La programmazione della catalogazione statale 
L’Osservatorio dell’ICCD svolge da tempo la funzione di controllo e monitoraggio dei progetti di catalogazione dei beni culturali, operando a sostegno della programmazione locale e nazionale e in coerenza con le linee strategiche del MiBAC. Attraverso l’utilizzo di sistemi informatizzati, l’attività di monitoraggio ha permesso in questi anni di rilevare periodicamente il flusso delle attività e del prodotto catalografico, programmati e realizzati a consuntivo dai singoli enti periferici e centrali, sull’intero territorio nazionale. L’Osservatorio ha inoltre condotto alcune indagini di tipo censuario degli archivi di catalogo degli enti. 
Grazie in particolare alla rilevazione sistematica attivata a partire dal 2002 mediante il sistema INSPE (INdagine sui Sistemi PEriferici), si è consolidata l’automazione della raccolta di dati di tipo dinamico sull’attività catalografica statale, potenziando una banca dati dettagliata in grado di restituire il monitoraggio del flusso di catalogazione programmato e realizzato annualmente a livello statale in Italia, dalla maggior parte delle Soprintendenze territoriali
, degli Istituti speciali, dei Poli museali e dell’ICCD stesso. La rilevazione annuale permette infatti di raccogliere informazioni dinamiche sia sulle schede lavorate e prodotte che sulla spesa, programmata e sostenuta, del processo catalografico prendendo come unità di riferimento la singola attività da realizzare nell’ambito dei vari progetti. Per adempiere a tale funzione, gli enti predispongono la presentazione di progetti e di attività da finanziare - di cui presumibilmente una parte potrebbe essere realizzata nel corso dell’anno successivo - sulla base delle esigenze del patrimonio, delle linee guida e di indirizzo del Ministero e dell’ICCD e tenuto conto, anche se solo parzialmente, delle risorse che si prevede di poter ottenere. I principali obiettivi da perseguire sono solitamente diffusi attraverso circolari che l’Istituto trasmette annualmente ai vari soggetti preposti alla catalogazione statale, con la finalità di orientare la formulazione delle proposte progettuali
. 
Lo strumento attivato dall’Osservatorio, o più precisamente, la fase di programmazione rilevata da INSPE rappresenta dunque una preziosa fonte di esplorazione preliminare dei desiderata - con valenza anche poliennale - delle Soprintendenze e degli altri enti catalogatori; d’altra parte, anche la recente comunicazione dell’ICCD trasmessa in apertura della fase di rilevazione dei programmi di catalogazione del patrimonio culturale per l’esercizio finanziario 2009 ribadisce che: “La rilevazione è finalizzata ad acquisire informazioni utili a fornire elementi di valutazione tecnica per la pianificazione su scala regionale e nazionale delle attività di incremento del Catalogo generale del patrimonio culturale, ai fini anche delle attività di monitoraggio sui processi di catalogazione.”.

In un momento successivo, le indicazioni emerse dovranno essere confrontate con le effettive disponibilità di budget
, in modo da determinare le risorse destinate all’attività catalografica e, sulla base di queste, definire la programmazione esecutiva. 
Tuttavia, negli ultimi anni il Ministero ha progressivamente ridotto l’assegnazione di fondi ordinari all’attività catalografica, sostituendoli in maniera crescente con risorse e misure straordinarie, per cui l’incertezza e l’occasionalità degli stanziamenti pubblici hanno di fatto sminuito parte dell’importanza della funzione programmatoria in materia. 
Nei due più recenti Rapporti sulla Catalogazione in Italia, più volte si è ribadito che negli ultimi esercizi finanziari (2005-2008) la quota degli enti che hanno fornito informazioni preliminari sull’attività catalografica si è tendenzialmente contratta e anche l’analisi dei dati di programmazione ha evidenziato flussi di produzione e lavorazione significativamente in flessione. Come accennato, la sempre più esigua e incerta disponibilità di bilancio, nonché la carenza di risorse umane negli uffici preposti alla catalogazione, hanno fortemente limitato gli enti – sia a livello centrale che periferico - nella definizione di interventi e progetti a medio termine; inoltre, ha contribuito in tal senso anche il progressivo spostamento di risorse finanziarie a copertura di progetti di natura speciale. La dinamica in atto ha sostanzialmente annunciato un crescente svuotamento del valore strategico attribuito alla funzione programmatoria, destinandola impropriamente a rivestire un ruolo pressoché marginale.
La rilevazione dei dati di programmazione effettuata per l’anno finanziario 2009 indica invece il raggiungimento di un esito più incoraggiante: il quadro preliminare dell’attività di catalogazione da realizzare appare positivo soprattutto in termini di volume di produzione e lavorazione di schede, più che di allegati e foto, e di spesa programmata (oltre il triplo rispetto al 2008, tab. 1); e, cosa non trascurabile, sembra annunciare segnali di un rinnovato interesse da parte degli enti
 a svolgere la funzione di programmazione. Parrebbe dunque di assistere ad una vera e propria inversione di tendenza rispetto al passato. Tuttavia, l’analisi e l’interpretazione dell’incremento registrato nella programmazione più recente richiedono cautela e una qualche specificazione: l’elevata partecipazione alla rilevazione per il 2009 ha inequivocabilmente accresciuto il flusso e la disponibilità di dati
 ma ciò non implica necessariamente una improvvisa vivacità dell’attività catalografica da realizzare
. Infatti, se da un lato buona parte degli enti intende realizzare interventi in continuità di obiettivi già prefissati e a completamento di progetti avviati in precedenza interrotti e non ultimati per carenza di risorse; dall’altro, un terzo circa delle Soprintendenze, che peraltro aveva interrotto ogni attività catalografica, ha comunicato i propri desiderata riproponendo programmi non realizzati negli anni precedenti e “riposti nel cassetto”, soprattutto a causa della mancata assegnazione di fondi. Probabilmente si è prodotto un “intasamento” dei processi di programmazione della catalogazione, ove le nuove proposte si aggiungono alle vecchie, stratificando nel tempo le volontà recenti e passate delle Soprintendenze. 
Principali elementi di analisi emersi dalla rilevazione per il 2009

Nel complesso, la serie storica dei dati di programmazione attualmente disponibile mostra come la domanda statale di catalogazione tra il 2005 ed il 2009 abbia riguardato interventi su oltre 1 milione e 400 mila schede - di cui quasi 324 mila nell’ultimo esercizio finanziario - più di 77 mila allegati e circa 545 mila foto, nell’ambito di 2.439 progetti, pari ad una richiesta di finanziamento iniziale di circa 17 milioni di euro.

Tab. 1 - Programmazione 2005-2009: numero di schede (inclusi allegati e foto) e costi programmati
	Programmato
	2005
	2006
	2007
	2008
	2009
	Totale

	N. schede 
	527.171
	322.630
	150.513
	88.379
	323.587
	1.412.280

	N. allegati 
	25.098
	14.020
	14.018
	7.354
	16.786
	77.276

	N. foto 
	183.606
	148.645
	64.070
	45.688
	103.366
	545.375

	N. progetti 
	1.070
	863
	151
	122
	233
	2.439

	Costo totale
	5.620.512
	2.994.299
	2.230.532
	1.418.856
	4.796.456
	17.060.655

	di cui:
	
	
	
	
	
	

	- per schede
	3.956.176
	2.210.750
	1.493.085
	1.025.482
	3.480.821
	12.166.314

	- per allegati
	416.135
	145.814
	186.615
	121.076
	131.098
	1.000.738

	- per foto
	1.248.201
	637.735
	550.832
	272.298
	1.184.537
	3.893.603


Fonte: elaborazioni dati dell’Osservatorio - ICCD

Fino al 2008 il maggior volume di attività è stato programmato soprattutto dalle Soprintendenze dei beni archeologici (SBA); nel 2009, invece si annuncia un sorpasso da parte delle Soprintendenze del patrimonio storico-artistico ed etnoantropologico (SPSAE), per cui mediamente nell’ultimo triennio risulta che esse domandino quasi il 42% della spesa totale programmata. Seguono le Soprintendenze dei beni archeologici che ne impegnano una quota media pari al 28,1%, e quelle miste (SBAPPSAE) con il 15% del costo totale previsto. 
Tab. 2 - Programmazione 2007-2009: quote della spesa totale programmata per tipologia di Ente catalogatore

	Tipologia di ente
	2007
	2008
	2009
	Totale

	ICCD
	2,7%
	4,6%
	0,3%
	1,7%

	Istituti speciali e Poli museali
	3,7%
	7,3%
	5,6%
	5,4%

	Soprintendenze BA
	29,0%
	40,1%
	24,1%
	28,1%

	Soprintendenze BAP
	4,1%
	7,8%
	10,1%
	8,1%

	Soprintendenze PSAE
	43,2%
	17,4%
	48,1%
	41,7%

	Soprintendenze BAPPSAE
	17,3%
	22,8%
	11,8%
	15,0%


Fonte: elaborazioni su dati dell’Osservatorio ICCD

A livello settoriale, nello stesso arco di tempo, lo storico-artistico si conferma anche come l’ambito in cui si prevede di destinare la maggior parte della spesa programmata; oltre la metà del costo totale (inclusi allegati e foto), infatti, è stata domandata per intervenire a favore di beni storico-artistici ed etnoantropologici, mentre il 30% circa e, a seguire, l’11,4% sono stati richiesti a beneficio rispettivamente dei beni archeologici e di quelli architettonici e per il paesaggio
. 
Tab. 3 - Programmazione 2007-2009: quote della spesa totale programmata per Settore di intervento

	Settore 
	2007
	2008
	2009
	Totale

	Archeologico
	29,5%
	45,4%
	25,8%
	30,1%

	Architettonico e per il paesaggio
	7,2%
	11,5%
	13,7%
	11,4%

	Storico-artistico ed etnoantropologico
	61,8%
	39,9%
	53,9%
	53,6%

	Altro (*)
	1,6%
	3,2%
	6,9%
	4,9%


(*) Altro: Authority File e mancate risposte 
Fonte: elaborazioni dati dell’Osservatorio - ICCD
La distribuzione settoriale negli ultimi tre esercizi finanziari rimane sostanzialmente inalterata anche se si considera la spesa programmata per le sole schede, esclusi gli allegati e le foto.
Fig. 1 – Settore di intervento: distribuzione della spesa programmata per le schede
(anni 2007-2009)
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In generale, le attività programmate riguarderanno in particolar modo le schede di catalogo dei reperti archeologici (RA), per un totale di oltre 199 mila unità, a fronte di un costo che, incluse quelle di tipo SI (sito archeologico), assorbe il 22 % del programmato; le schede relative alle opere d’arte - incluse quelle di arte contemporanea - sono decisamente meno della metà (62,4 mila circa) ma impegnano più di un terzo della spesa domandata. Significative sono anche le risorse programmate a favore delle schede architettoniche (tipo A) e le schede fotografiche (tipo F)
.

Fig. 2 – Tipo di scheda: distribuzione della spesa programmata nel 2009 (esclusi allegati e foto) 
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Per quanto riguarda la tipologia di attività, coerentemente al passato, in fase programmatoria gli enti hanno formulato la richiesta di finanziamento per intervenire prioritariamente sui beni non ancora censiti negli archivi di catalogo; infatti, per il 2009 le risorse domandate per l’attività di catalogazione rappresentano il 72,1% del costo delle schede programmate (esclusi allegati e foto), di cui una parte non del tutto irrilevante orientata alla produzione di unità di catalogo non allineate agli standard ICCD o addirittura ancora in formato cartaceo
 (7,3% del costo dell’attività) specie nel settore archeologico. 
Fig. 3 – Tipologia di attività: composizione della spesa programmata nel 2009 (esclusi allegati e foto) 
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Dal lato delle schede, gli interventi pianificati sono orientati perlopiù alla valorizzazione del patrimonio catalografico già esistente (tab. 4): oltre il 69% di esse sarà sottoposta a lavorazioni successive ai fini del completamento, approfondimento catalografico, bonifica o revisione e soprattutto della informatizzazione. E’ programmato per il 2009 che si aggiungeranno oltre 98 mila nuove schede di catalogo (il 30,5% del totale), di cui oltre 11 mila in formato cartaceo.

Tab. 4 - Programmazione 2009: volume di schede e spesa programmata (esclusi allegati e foto) per attività
	Tipo di attività
	N. schede
	Costo attività

	Approfondimenti e integrazione
	19.558
	223.252

	Catalogazione
	98.728
	2.510.209

	Informatizzazione
	203.470
	664.785

	Altro
	1.831
	82.575

	Totale 
	323.587
	3.480.821


Fonte: elaborazioni dati dell’Osservatorio - ICCD
La produzione di nuove schede sembra essere una priorità soprattutto nel settore dei beni storico-artistici ed etnoantropologici in cui, a fronte di un costo programmato pari a oltre 1,2 milioni di euro (quasi l’intero budget specifico dell’ambito), è prevista la creazione di circa 42 mila schede di catalogo, tutte informatizzate e adeguate allo standard ICCD. L’altra metà del volume di schede programmate nel settore si riferisce invece alla lavorazione di unità di catalogo esistenti principalmente mediante processi di digitalizzazione che interesseranno quasi 30 mila unità, a fronte di un costo pari a 222,5 mila euro. 

Contribuisce significativamente ad aumentare il patrimonio catalografico, con una quota di circa 41 mila nuove schede ed una spesa di 659,2 mila euro, anche l’attività prestabilita nel settore archeologico; tuttavia, come si era già anticipato, in questo ambito si annuncia la produzione di una quota non trascurabile di unità di catalogo in formato cartaceo, praticamente il 27% circa delle nuove prestabilite
. Per il settore in questione sembra invece molto più urgente intervenire su schede già presenti negli archivi, soprattutto per trasformarle in formato digitale (79% circa del volume programmato nell’archeologico), sebbene non secondo gli standard dell’ICCD per gran parte di esse, a fronte di un costo che rappresenta quasi la metà del totale domandato per il processo di informatizzazione.

Tab. 5 - Programmazione 2009: volume di schede e costi programmati per tipologia di attività e settore di intervento
	
	SETTORE
	TOTALE

	
	Archeologico
	Architettonico e 

per il paesaggio
	Storico-artistico ed
etnoantropologico
	Altro (*)
	

	TIPO ATTIVITA'
	n. schede
	costo
	n. schede
	costo
	n. schede
	costo
	n. schede
	costo
	n. schede
	costo

	Approfondimenti e integrazione
	3.710
	69.300
	5.670
	76.162
	10.178
	77.790
	-
	-
	19.558
	223.252

	Catalogazione
	40.981
	659.203
	2.026
	356.756
	41.920
	1.217.467
	13.801
	276.783
	98.728
	2.510.209

	Informatizzazione
	165.400
	300.860
	8.272
	141.387
	29.798
	222.539
	-
	-
	203.470
	664.785

	Altro
	325
	4.500
	-
	-
	1.506
	78.075
	-
	-
	1.831
	82.575

	Totale 
	210.416
	1.033.863
	15.968
	574.304
	83.402
	1.595.871
	13.801
	276.783
	323.587
	3.480.821


(*) Settore Authority file
Fonte: elaborazioni dati dell’Osservatorio - ICCD
La domanda di catalogazione a favore del patrimonio architettonico e per il paesaggio si attesta su valori più modesti, sia dal lato delle schede che delle risorse finanziarie, mostrando quindi un ritardo rispetto ai settori prevalenti dovuto probabilmente alla complessità generata dai beni oggetto di schedatura, gli immobili. In tale ambito, così come per l’archeologico, è preminente la lavorazione di schede preesistenti: oltre 8 mila unità saranno sottoposte a processi di digitalizzazione e standardizzazione ICCD, a fronte di un costo pari a 141 mila euro circa; le rimanenti saranno interessate da interventi di approfondimenti e integrazione, per un costo di oltre 76 mila euro circa. La produzione di nuove schede architettoniche invece (oltre 2 mila)
, assorbirà un costo che rappresenta circa il 62% delle risorse domandate per il settore e più in generale, il 14,2% di quelle totali (fig. 4). 
Fig. 4 – Tipologia di attività: quota di spesa programmata per settore di intervento 
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Nello specifico della tipologia di scheda, secondo i dati di programmazione raccolti, gli enti sono orientati a catalogare quasi 35 mila opere d’arte (schede OA e OAC) e circa 31 mila beni archeologici (schede RA) in più, per una spesa rispettivamente di 1,1 milioni e di 440 mila euro, pari globalmente al 61% circa delle risorse programmate per la nuova catalogazione
. 
Tab. 6 – Programmazione 2009: volume di schede e costi programmati per tipo di scheda e di attività
	
	TIPO SCHEDA

	TIPO ATTIVITA'
	A
	AUT
	F
	NU
	OA - OAC
	RA
	Altro

	
	n. 
	costo
	n. 
	costo
	n. 
	costo
	n. 
	costo
	n. 
	costo
	n. 
	costo
	n. 
	costo

	Approfondimenti e integrazione
	5.670
	76.162
	-
	-
	2.000
	16.000
	-
	-
	8.178
	61.790
	3.000
	18.500
	710
	50.800

	Catalogazione
	1.764
	282.862
	11.953
	265.695
	4.440
	67.313
	7.025
	126.454
	34.902
	1.083.088
	30.525
	440.305
	8.119
	236.398

	Informatizzazione
	8.268
	139.477
	-
	-
	10.000
	100.000
	100
	660
	17.968
	118.031
	165.300
	300.200
	1.834
	6.417

	Altro
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	1.306
	67.075
	325
	4.500
	200
	11.000

	Totale 
	15.702
	506.597
	11.953
	265.695
	16.440
	183.313
	7.125
	127.114
	62.354
	1.329.984
	199.150
	763.505
	10.863
	304.614


Fonte: elaborazioni dati dell’Osservatorio - ICCD
Limitatamente alle tipologie prevalenti, l’analisi dei costi medi di catalogazione mostra che per l’esercizio finanziario 2009 la produzione di una scheda di beni immobili, in particolare di tipo A, richiederebbe una spesa piuttosto variabile, con valori oscillanti tra 60 e 5.000 euro
.; in media, per tale attività è stato programmato un costo unitario pari a 265 euro circa, oltre il 57% in più rispetto all’anno precedente (169 euro circa). Le schede per i beni mobili, in particolare le OA e le RA, oscillano attorno a valori già registrati nel passato, con qualche variazione in aumento rispetto al 2008. Tuttavia, la variazione di tali valori (in crescita o in decrescita) non segnalano livelli fuori linea rispetto ai differenziali minimi e massimi già registrati nel passato. Eventuali scostamenti sono sempre possibili, in relazione alle specificità del bene da catalogare. In questo senso, dunque, non sorprende se alcune schede programmate costino 1.500/5.000 euro, per una scheda A, o 46 euro, per una scheda NU. 

Tab. 7 – Programmazione 2008/2009: costi unitari medi di catalogazione per tipo scheda prevalente

	Tipo scheda
	2008
	2009
	Var % c.u.m. 2009/2008

	
	min - max
	costo unitario medio
	min - max
	costo unitario medio
	

	A - Architettura
	50,0 – 619,8
	168,9
	60,0 – 5.000,0
	265,3
	57,1%

	AUT - Autore
	n. p.
	n. p.
	20,0 – 28,6
	20,6
	-

	F - Fotografia
	2,0 – 21,0 
	11,5
	9,0 – 40,0
	19,3
	67,8%

	NU - Beni numismatici
	8,0 – 18,0
	13,0
	8,0 – 46,0
	24,6
	89,2%

	OA - Opera oggetto d’arte
	10,3 – 70,0
	22,4
	10,0 – 55,0
	28,2
	25,9%

	OAC – Opere d’arte contemporanea
	n. p.
	n. p.
	40,0 - 40
	40,0
	-

	RA - Reperto archeologico
	8,0 – 52,0
	27,4
	7,0 – 52,0
	20,7
	-24,5%


n.p. = non presente

c.u.m. =costo unitario medio
Fonte: elaborazioni dati dell’Osservatorio - ICCD

L’81% circa delle schede interessate da interventi programmati di informatizzazione sono archeologiche (di tipo RA), pari al 46,5% del costo della digitalizzazione (fig. 5). Medesima lavorazione riguarda circa 18 mila opere d’arte (schede OA e OAC), 10 mila schede fotografiche (tipo F) e oltre 7 mila schede architettoniche (tipo A). 
Fig. 5 – Tipologia di attività: quota di spesa programmata per tipo di scheda
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Conclusioni
Complessivamente, i dati rilevati per l’e.f. 2009 perfezionano rispetto al periodo precedente l’interesse degli enti a programmare risorse ingenti - ben oltre la metà del costo totale - destinate alla produzione di nuove schede di catalogo soprattutto per le opere d’arte e i reperti archeologici. Al contempo, a conferma di alcuni degli obiettivi specifici più affermati dai vertici dell’ICCD a sostegno della programmazione in questi anni, anche il processo di digitalizzazione troverà riscontro nelle attività programmate; rilevante è infatti la concentrazione delle volontà degli enti di intervenire a favore dell’informatizzazione delle schede, sebbene in parte in maniera ancora disallineata agli standard ICCD, contribuendo alla diffusione e fruizione del patrimonio conoscitivo offerto dagli archivi catalografici. Malgrado ciò, sembra persistere una ingiustificata tendenza a produrre schede di catalogo ancora in formato cartaceo, buona parte in ambito archeologico e talune in quello architettonico. 
Una verifica più puntale della rispondenza dell’attività programmata con gli obiettivi assunti dall’ICCD e le indicazioni trasmesse attraverso le circolari risulta alquanto problematica per la natura generale degli stessi. D’altra parte la non conoscenza a priori del volume delle risorse destinate alla catalogazione, crea difficoltà agli enti a definire in modo coerente i loro programmi in materia.

Come si è già osservato, la programmazione crescente rilevata per il 2009 induce a pensare ad una rinnovata vitalità degli enti a svolgere la funzione programmatoria e a realizzare attività catalografica; in realtà gli anni precedenti sono stati probabilmente caratterizzati da un’inerzia in tal senso, per cui si è determinato un accumulo di progetti che non hanno trovato concreta attuazione. Peraltro, si ribadisce che il generale incremento rilevato, ovvero il maggiore volume di attività (sia in termini di schede che di costi) pianificato, è decisamente influenzato dalla frequente riproposizione di vecchi programmi non ancora realizzati. Infine, nella valutazione del risultato non si trascuri il fatto che taluni soggetti hanno espresso il proprio fabbisogno di catalogazione inteso in senso più ampio, svolgendo cioè una programmazione riferita a più annualità e calibrata su fonti di finanziamento di natura sia ordinaria che straordinaria.
Sarebbe utile poter procedere ad una verifica ex post dell’efficacia dell’attività rilevata in INSPE, anche attraverso la misurazione di specifici indicatori di realizzazione, ma stando così le cose il confronto tra il volume di attività programmato e quello effettivamente realizzato a consuntivo (quando le risorse disponibili sono ormai note) risulta pressoché impossibile, soprattutto in ragione del fatto che la programmazione preliminare così intesa è riferita ad un arco temporale che spesso supera l’esercizio finanziario, al contrario dei riepiloghi annuali rilevati dal sistema.
APPENDICE STATISTICA
Tab. 1 - Programmazione 2009: volume di schede e costi programmati per settore di intervento
	Settore 
	N. schede
	Costo schede

	Archeologico
	210.416
	1.033.863

	Architettonico e per il paesaggio
	15.918
	574.304

	Storico-artistico ed etnoantropologico
	83.402
	1.595.871

	Altro
	13.801
	276.783

	Totale
	323.587
	3.480.821


Tab. 2 – Programmazione 2009: volume di schede e costi programmati per tipo di scheda
	Tipo di scheda
	N. schede 
	Costo schede

	A - Architettura
	15.702
	506.597

	AUT - Autore
	11.953
	265.695

	BDI - Bene demoetnoantropologico immateriale
	7
	541

	BDM - Bene demoetnoantropologico immateriale
	747
	20.718

	BIB - Bibliografia
	1.848
	11.088

	CS - Centro storico
	13
	5.229

	D - Disegno
	1.530
	26.246

	F - Fotografia
	16.440
	183.313

	MA - Monumento archeologico
	6
	3.720

	MA-CA - Monumento e complesso archeologico
	110
	15.000

	NU - Beni numismatici
	7.125
	127.114

	OA - Opera oggetto d’arte
	62.324
	1.328.783

	OAC – Opere d’arte contemporanea
	30
	1.200

	PG – Parchi e giardini
	100
	7.978

	PST – Patrimonio scientifico e tecnologico
	125
	5.000

	RA - Reperto archeologico
	199.150
	763.505

	S - Stampe
	1.819
	23.371

	SI – Sito archeologico
	4
	723

	STS – Strumento scientifico (decaduta)
	430
	9.200

	SU – Settore urbano
	100
	50.000

	T – Territorio comunale
	3
	2.000

	TMA – Tabella materiali
	4.021
	123.801

	Totale 
	323.587
	3.480.821


� Si ricorda che non partecipano all’auto-compilazione di INSPE gli enti ricompresi nelle Regioni a Statuto Speciale (Trentino Alto Adige, Siciliana e Valle d’Aosta) e le Province Autonome (Trento e Bolzano).


� Le indicazioni contenute nelle circolari ministeriali dovrebbero coadiuvare gli enti nella funzione programmatoria a privilegiare particolari attività o settori.


� Nella strutturazione del budget ministeriale, la voce di spesa relativa alla catalogazione è assegnata ad un capitolo comprensivo dei “costi di funzionamento” delle Soprintendenze, per cui spesso non è distinguibile dalle altre inserite in bilancio.


�Gli enti che hanno compilato il questionario previsto per la fase di programmazione rappresentano oltre l’80% di quelli iscritti a INSPE (92 sono quelli attualmente attivi), decisamente molti di più del 2008. Il numero di rispondenti si eleva ulteriormente se a questi si aggiungono anche i soggetti che non hanno fornito dati di programmazione (sostanzialmente perché scoraggiati dall’assenza di assegnazione di fondi e per mancanza di personale) ma hanno inviato una relazione illustrativa, pertanto il tasso di risposta è pari al 93,5% del totale.


� Grazie anche alla crescente efficacia delle operazioni di sollecito, integrazione, bonifica e sistematizzazione realizzate all’interno dell’Osservatorio.


� Si segnala peraltro, che a volte le informazioni rilevate riguardano progetti di catalogazione definiti a valere anche su risorse non ordinarie (ad es., LOTTO, CIPE, ...) e che gli enti prevedono di sviluppare nell’arco di più annualità.


� La tab. 1 dell’appendice statistica riporta la distribuzione della domanda di catalogazione nel 2009 per settore di intervento, in termini di volume di schede e di spesa programmata (esclusi allegati e foto).


� Il dettaglio per tipo di scheda sulla programmazione 2009 è rinvenibile nella tab. 2 dell’appendice statistica.


� Tali indicazioni si possono considerare in linea con quanto gli enti hanno effettivamente realizzato a consuntivo fino al 2007.


� Trattasi perlopiù di schede relative alla catalogazione di reperti archeologici (RA, 8.360) e di tabelle materiali (TMA, 2.591).


� Anche nell’architettonico permane una quota di produzione di schede in formato cartaceo (il 15% delle nuove), perlopiù di tipo A.


� Limitato sembra dunque il riscontro con l’obiettivo di sperimentazione delle nuove normative catalografiche, gli enti cioè programmano attività poco orientate alla catalogazione con recenti strumenti catalografici.


� Dalle rilevazioni e dall’analisi delle schede consegnate in ICCD si evidenzia che la scheda A viene talvolta utilizzata anche per la catalogazione di borghi, piccoli centri storici o particolari aggregati urbani. Questo incide sui relativi costi, allargando la forbice statistica.
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